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Avrei voluto, sull’onda dell’indignazione per la parentopoli romana, scrivere un post. Poi, iniziando a documentarmi, ho visto che avrei dovuto scrivere un megapost illeggibile. Ho quindi decido di frazionare la storia a puntate, e di raccogliere le puntate in un dossier scaricabile, e mantenuto aggiornato, sul tipo di quello prodotto per WikiLeaks.
Il dossier sarà al più presto inserito sulla colonna laterale del blog, e il logo del dossier sarà la copertina de “Il Marcio su Roma”, paradigmatico della brutale invasività fascista su tutte le poltrone, poltroncine, sedie e strapuntini reperibili nella municipalizzate romane.
Non si era mai visto niente di così scadente, neanche nelle città italiane peggio amministrate. Forse per trovare qualcosa di altrettanto ributtante, agli occhi di chi fatica a trovare un lavoro vero, e spesso non ci riesce pur avendone qualificazione e titoli, forse si dovrebbe ritornare alla Sicilia dei cannoli, dove venivano assunti centinaia di “contatombini”, e di autisti di ambulanze privi di ambulanze. Però ci hanno risparmiato le cubiste.
Ieri, in ul ultimo tentativo di cupio dissolvi, Alemanno ha provato a negare persino di conoscere la figliola del suo caposcorta, assunta per chiamata diretta. Le foto ed il filmato di Alemanno e Signora, ospiti d’onore al matrimonio della figliola in questione, hanno costretto il sindaco ad una imbarazzata retromarcia. E il bello è che le foto sono state scaricate da un altro figliolo del capèoscorta, anche lui “sistemato” per chiamata diretta in un’altra municipalizzata.
Pubblicheremo a rate TUTTO quanto è emerso ed emergerà su questa storia, e raccoglieremo tutti i posts nel “Dossier Alemanno”, scaricabile da tutti. Avviso di lavoro: scaricabile anche dalla Procura e dalla Corte dei Conti, qualora abbiano problemi di personale... Tafanus
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Padre, figlio, genero: è la saga Panzironi
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È stata ribattezzata la “Saga dei Panzironi” ma, al di là del titolo avvincente, non di romanzo d’avventura trattasi bensì di affari di famiglia a spese dei cittadini. Protagonista: il braccio operativo della Fondazione alemanniana Nuova Italia, Franco Panzironi, che il sindaco ha piazzato al vertice dell’azienda dei rifiuti, avallandone ogni sorta di assunzione parentale. Perché se in tempi come questi un posto di lavoro è merce rara, sul mercato dei cognomi giusti trovarlo è facilissimo. A smascherare le singolari affinità, sempre ben pagate, che fra loro legano alcuni dipendenti arruolati nelle società capitoline è stato ieri il consigliere pd Athos De Luca, autore di una dettagliata interrogazione al primo cittadino contro il malcostume imperante a Palazzo Senatorio. «Non appena insediato come amministratore delegato di Ama», esordisce De Luca, «il dottor Panzironi, portato da Alemanno al Comune di Roma dall’Unire (dove il sindaco stesso lo prese quando faceva il ministro dell’Agricoltura), si è dato subito da fare per sistemare in Ama il genero, Armando Appetito, come VIII livello». Un peccato tutto sommato veniale, se fosse rimasto isolato. E invece «successivamente, non soddisfatto del proprio stipendio, il dottor Panzironi ha pensato bene di incrementarlo con la presidenza della Multiservizi, così cumulando la somma di 545 mila euro annui di retribuzione», prosegue il resocontista democratico. Implacabile nel ricordare come «dal primo gennaio 2009, il figlio Dario Panzironi, di anni 24, è stato assunto con 64 mila euro annui nella segreteria del sindaco». Ma non finisce qui. Come fosse un destino di famiglia, infatti, «oggi apprendiamo» che il pargolo prediletto «avrebbe pure lui beneficiato di un doppio incarico», esattamente come il padre, «essendo stato assunto anche alla Eur spa come quadro». Si dice dopo aver rischiato, tutta colpa dei sindacati ostili, un’ analoga assunzione in Acea. Caustico il finale: «Non ci resta che aspettare per vedere quali altri parenti saranno sistemati dal dottor Panzironi, con il benestare del nostro sindaco. In Campidoglio la “Saga dei Panzironi” continua, fornendo una immagine di grande sobrietà e rigore della giunta Alemanno, che fa rimpiangere davvero la prima Repubblica». - GIOVANNA VITALE
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Andrini e i rapporti con Mokbel: ”Adesso il sindaco chiarisca”
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RIESPLODE il caso Stefano Andrini, il neofascista nominato l’ anno scorso ad di Ama Servizi. A riaccenderei riflettori, la puntata domenicale di Report. «Alemanno chiarisca» chiedono parlamentari e consiglieri del Pd. L’ ALTRO ieri sera la trasmissione di Milena Gabanelli ha ricostruito le relazioni pericolose fra l’ imprenditore romano Gennaro Mokbel, il consulente di Finmeccanica Lorenzo Cola e alcune aziende pubbliche. Un giro losco che finisce per lambire, proprio attraverso Andrini (definito nell’ inchiesta Telecom-Sparkle «il motore della candidatura» truffaldina dell’ ex senatore pdl Nicola Di Girolamo), il Campidoglio di Alemanno. Rivelatore un passaggio dell’ intervista all’ avvocato Carlo Taormina, laddove si afferma che «Mokbel è un uomo molto più potente di quanto non si ritenga ed è alla testa di qualcosa di più importante dal punto di vista politico. Una... come dire, sub-organizzazione di An». Ecco perché «credo chei cittadini della capitale abbiano diritto a una parola di chiarezza da parte del loro sindaco», scrive in un’ interrogazione al governo il senatore democratico Raffaele Ranucci. «Da primo cittadino ha il dovere di spiegare il perché di quella nomina e il perché della sua difesa a oltranza», prosegue Ranucci. «È vero che Andrini è stato il grande collettore per il finanziamento della campagna elettorale di Alemanno?E perché continua ad essere dipendente dell’ Ama con uno stipendio pagato dai contribuenti? Sono domande a cui il sindaco deve dare al più presto una risposta». Anche per sapere, dice il senatore idv Stefano Pedica, «se Alemanno nella sua attività istituzionale sia libero da pressioni e ricatti», come sollecitato pure dai consiglieri capitolini Valeriani e Masini («Quanto hanno pesato gli input ricevuti per nominare Andrini?»). Replica Simone Turbolente, portavoce di Alemanno: «Nulla di nuovo, diffamazioni e calunnie saranno denunciate». © RIPRODUZIONE RISERVATA - GIOVANNA VITALE 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

‘Crac Atac, i vertici riferiscano in Campidoglio’
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NON è riuscito a smentire, il sindaco Alemanno. Ha anzi dovuto ammettere che «c’è una situazione economica molto dura di cui non abbiamo mai fatto mistero, bisogna fare degli interventi seri di ristrutturazione, ma non c’è nessun rischio fallimento». Confermando di fatto il report sul possibile crac dell’Atac anticipato ieri da Repubblica. Un documento nel quale l’ad Maurizio Basile aveva lanciato l’ allarme rosso e spiegato che i fidi bancari accordati alla società sarebbero bastati a malapena a coprire il fabbisogno negativo di novembre, per cui senza una vera operazione di risanamento il default sarebbe stato inevitabile. Parole certificate sia dalla stessa Atac («Sono state avviate tutte le azioni volte al superamento delle attuali criticità») sia dal consigliere pidiellino Ugo Cassone, il quale ha addirittura rilevato «una trasparenza nella conduzione dell’azienda che non ha precedenti: mai, infatti, nonostante le tante crisi attraversate dal Tpl romano negli ultimi 15 anni, si era verificata così tanta tempestività nella trasmissione alla stampa di atti interni e riservati». 

Scatenata l’opposizione. «Questi sono gli effetti disastrosi della gestione della destra che, in soli due anni, ha letteralmente demolito la più grande azienda di trasporto pubblico in Italia», ha tuonato il consigliere pd Massimiliano Valeriani, chiedendo al sindaco «di assumersi fino in fondo le responsabilità e di venire a riferire in aula». Un attacco subito rintuzzato dalla maggioranza e presto diventato scaricabarile. «Appare abbastanza evidente come ad aver generato la situazione economica che oggi grava su Atac siano state scelte ascrivibili agli anni di governo di centrosinistra», ha scandito il vicepresidente pidiellino della Commissione Mobilità Roberto Angelini (Pdl), seguito a ruota da una serie di colleghi di partito, mentre il coordinatore cittadino del Pd Marco Miccoli ribatteva che «invece di chiedere scusa ai romani, la destra non trova di meglio che prendersela con le giunte passate» e il deputato pd Michele Meta denunciava che «i tagli del governo Berlusconi sul Tpl uniti alla malagestione della giunta Alemanno rischiano di compromettere seriamente il trasporto pubblico romano». Accuse rintuzzate con sdegno dall’ assessore al Trasporti Sergio Marchi: «L’obiettivo dell’azienda è di presentare entro gennaio il nuovo piano industriale, e di chiudere la prima semestrale a metà del 2011 con una società risanata e solida». Ma il Pd non si fida. E per bocca del consigliere Maurizio Policastro ha chiesto al presidente della Commissione Mobilità, Antonello Aurigemma, «di convocare al più presto i vertici di Atac per dirci se sono vere, sarebbero drammatiche
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Blog di Filippo Ceccarelli, (9/12/2010)

Ajo, ojo & Campidojo

La bocca sollevò dal fiero pasto

Negli ultimi due mesi il sindaco di Roma Alemanno, che è molto sociale, ha organizzato ben due clamorose magnate all’aperto: una a piazza Montecitorio e l’altra a piazza del Campidoglio, entrambi allietate da ridenti gazebi. D’altra parte, il “patto per Roma capitale” con i ministri della Lega, fu sanzionato dal vicesindaco Cutrufo, un altro che non ha la puzza sotto il naso, attorno al tavolo di un noto e costoso ristorante trasteverino.

Richiesto di un commento sulla montante Parentopoli capitolina, l’ex amministratore dell’Atac Bertucci ha espresso il timore che gli uomini del centrodestra risultino agli occhi dell’opinione pubblica “affamati”.Neanche a farlo apposta, uno dei parenti sistemati all’Ama dall’ad Panzironi, che risulta anche alla guida della fondazione che Alemanno ha sintomaticamente battezzata “Nuova Italia”, di cognome fa: Appetito. Chi intenda cogliere lo specifico romanesco nell’ultimo scandalo viene afferrato dal più famelico degli stereotipi. Da lassù, Aldo Fabrizi certamente disapprova: ai suoi tempi gli attori comici non facevano politica.

(di Filippo Ceccarelli)
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